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Signori 



Le nazioni, come 1' individuo, lungo il cammino di loro vita 
non sempre vanno spedile, prospere . c vigorose , ma spesso 
o per manco di lena, o per nequizia di uomini, □ per aspro 
sentiero rallentano il corso , e quasi estenuate giacciono. Av- 
viene allora , clic a tempi splendidi e decantali per civiltà e 
potenza succedano giorni di olio, villi, oppressione , e dirci 
anche di morte, se un popolo potesse morire, E l'istessa Italia 
nostra, che a tempo dell'impero rorrrino dettò leggi al mondo 
anltco, che nel medio evo coi Comuni insegmì a costituire le 
libere e culle nazioni moderne, ultimamente ravvolta nello splen- 
dido, e ricco ammanto del suo Itinnovamenlo, era caduta, co- 
me in ima tomba , ludibrio di straniere preponderanze , e la 
dissero, liileijgiandola. la terra dei morti t 
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vilo,ulilità,c simpatia pel soggetto mi hauiiu fiit:o animo ìilI cspur- 
rc Innanii alla vostra gentilezza un quadro slorico-erilien dei tem- 
pi, delle opere, c della scuola polìtica del Conte Cesure Balliti. 



Spuntava l' tilba del cinque maggio lìK'J , e milleduecento 
Deputali francesi convenivano agli Stali Generali in Versnglia, 
dove prestati al Re gli omaggi del clero . i rispetti deità no- 
biltà, e le umili suppliche del terzo stalo, rimanevano divisi 
e sema intendersi per Ire settimane , finché 1" ultimo dei tre 
corpi politici coslituivasi in Assemblea Nazionale o Costituente. 
La monarchia se ne adonta, e minaccia : ina il tribuno llira- 
bcau esclama: « Siamo qui per volontà del popolo, e non ne 

promesse, e le si risponde: e Ciò potrebbe r. ssere la salute 
della patria, se i doni del dispotismo non fossero sempre pe- 
ricolosi i ; e il terzo Stalo rimane al suo posto, finché un gior- 
no i deputali del clero e della nobiltà entrano nell'assemblea, 
ricevuti coli' enfatiche parole del presidente astronomo Railly: 
« La famiglia è compiuta ». Ha diffidenza di Corte, che raduna 
soldati, esaltamento di popolo, che atterra hi Bastiglia, susci- 
tano allarmi e rumori, che giungono all'orecchio di I.uiui XVI. 
il quale li crede una sommossa, ed ascolta invece dal suo guar- 
daroba Liancourl: ■ Sire, è una Rivoluzione ! i 

Questo fatto esterno della ijr.inite epiipua i ivuliizionnria aveva 
il suo addentellato nella stessa socielà, che assorbita dallo Stato 
a tempo antico, serva del feudalismo nel medio evo , e sfrut- 
tata poi dalle monarchie assolute, trovavasi divisa tr i domina- 
tori e dominoli , privilegiali e proscritti, gaudenti e miserabili, 
elementi sociali discordanti, e cozzontisi a vicenda. La Rivolu- 
zione, come I" Evangelo dicinlto secoli ìnnanli nel campo reli- 
gioso, proclamo ed attuò nel campo politico 1' uguagliatila, la 
fraternità, 1a libertà, il governo nazionale rapprese illativo: essa 
abbaticndo t antica, creò la società moderna: come scienza non 
fu negazione, né anarchia come fallo. Ma lo scoppio repentino 
ed irresistibile di dritti Uno allora disconfessati ridestò col suo 
bagliore il popolo , che mdispeltilo dalle passioni dei privile- 
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naso, e dalla prepotenza di pochi, c 
l'roscrriioni, esiiii , patiboli ed i 
proprio sangue, reazione all'imeni 
yono di sanguigno quella libertà, 



, Kmmanuclc de Duo e le v 
medesima, che aliborrc dog 



damano nel teatro della Scala, lo salutano colle, mille gondole 
Iella Laguna, e festanti f accolgono lungo la via di Pò in To- 

Quivi tra la calca spettatrice e speranzosa vengo un giovane 
l 17 anni, di pcrs.m;! piuHitì.i tassa, snella ed asciutta, esso 
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Irò Piemontesi appartenenti a nobili casati, dì cui Napoleone 1 
vuol cattivarsi 1' animo , largheggiando uffici! , onori , poteri. 
Neil' anno elio a Parigi scoppia Vii la grondo rivoluzione, inìzio 
della novella cui umanitaria, nasceva a Torino (21 Nov. 1189) 
dai Conte Prospero e da Enrichelta Taparelli d' Azeglio il no- 
stro Cesare , iniziatore d' una nuova vita politica italiana , ri- 
slauratore di nostra nazionalità, e della storia nostra, colui che 
in se compendia la storia fortunosa d'Italia nei primi cinquan- 
t" anni di questo secolo. Dilani quando la rivoluzione proce- 
deva scapigliata, e buttava dalle Alpi torrenti di armali in Ita- 
lia. Cesare a nove anni era costretto colla famiglia a raggiun- 
gere il padre in Parigi, o vagare esule, qua! tenera pianlolina 
divella dal suolo natio, per la Francia, per la Spagna, in To- 
scana, finché ritornava (1802) nel Piemonte, che l'Imperatore 
apriva ai fuoruscili. Durante 1' esilio il piccolo Cesare ebbe per 
educatore e maestro il proprio gcnilore, che gi' insegnò l'ita- 
liano, il latino, 1' aritmetica, ed un pò di geometria: rìpalria- 
losi, frequentò una scuola improvvisata da dilettanti ariste-era 
liei, che sentivano forte, c vivevano in disparte, e »' insegna- 
vano matematiche il Conio Provana , tisica il Conte Filippo 
Grimaldi , e lettere il Conte Prospero Balbo. I giovani , che 
quivi convenivano, ispirandosi agli alti e nobili sentimenti dei 
loro maestri, fondarono (1804) una società detta dei Concordi, 
u la quale al lieto conversare giovanile , alle solenni dicerie, 
e al men solenne parteggiare, uni i discorsi sull'Italia i. Era 
il nostro giovanetto Balbo da questa scuola privata, ove si di- 
stinse nelle matematiche, passato allo studio di legge nell'Uni- 
versila, allorché venne invitato a servire l' Impero. 

Dove vai, o giovane nobile od ardilo 7 fermali. Colui , che 
ti chiama , ti faceva fanciullo provare r esilio , e tradiva col 
Piemonte l'Italia tutta; non li ricorda ciò che I' iroso AlUeri 
disse a to e a tuo fratello Ferdinando in Firenze: i Non di- 
ventino generali francesi ? ». Tu, e gl'Italiani non vi accorgeste 
dell' inganno, e tu prima nel tuo fratello caduto sulla "eresi- 
mi, e poi nell' abbandono, che soffrirà la patria, piangerai tanti 
disinganni ! Il giovane Cesare intanto pieno di nobile ambizio- 
ne « senza pensare che servire l'Impero era prender parte ad 
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una nuova occupazione dei nuovn conqoistatore t, andò dap- 
prima quale Auditore n sciirelario della Giimla Toscano prcse- 
du!a dai generale Menou , c poi cullo stesso ufficio passò a 
Roma, dove col li '■ rn; r ule Minili* siotiuscrissi-, benché n malin- 
cuore, il- proclama, clic spogliava Tio VII del dominio tempo- 
rale. Ammesso appena Mietine nel Consilio di Sialo fu ad- 
dello al ramo finanziario a Parigi c ncll" llliriii : indi ascrillo 
alla sezione di polizia ricusò pnrlar.si in Olanda, passò invece 
un'anno di congedo a Torino, e ritornalo a Parigi, ebbe l'in- 
carico raggiungere cut portafogli .Napoleone , reduce il.il falal 
campo ili Lipsia. Finalmente gli si dà l'ordine di portarsi guai 
commissario imperiale in Savoia per sollevarla contro gli anti- 
chi soni principi. 
Jla questo è troppo! perchè pretendere ■ che il figlio slen- 

desse sacrilego le mani nello rlii e scarmigliale della propria 

mailre, e crudele le strappasse? Clic facesti, o conquistatore, 
di qucsl' Hallo, che innanzi ai luoi ocelli fu solo ima caria geo- 
grafica disponibile, divisibile, o riunitile a tuo ialento ? Gl'I- 
taliani, a cui dicesti: » Seguitemi: » li tennero dietro ardili e 
speranzosi, e con guesj: S|icr , ;i;n , (' li sedili Umilio, il quale dice: 

sinio , grandissimo , e die si poteva dire italiane : e servirlo 
operosomcnlC io fulli grandi, ni'ltepliri , incessanti, e conli- 
imamente mulanli, i quali non si poteva prevedere a clic aves- 
sero a riuscire, e si polcva sperare cinse ssero a qualche gran 
riunione o liberazione d' llolln a. A fare dell' Italia ima nazione 
libera ed indlpeml ufe non sarebbe bastalo !o strazio e il grande 
scempio italiano , che salvandoti la rilirala , fece la Bei-esina 
colorata in rosso? Sire, la siella che li arrise in cento batta- 
glie volgo al tramonto, e cadimi' lauti: concepite speranze anche 
per 1' Italia: questo abbandonala a se slessa senza poter difen- 
dere ne la realtà nò la speranza di sua indipendenza . pur li 
abbandona; ma non è. ingratitudine, ehi nulla ti deve , anzi , 
o conquistatore, è multo, se invece d' imprecarti caduto, l'Ita- 
lia scioglie alla tua urna un cantico, che Forse non morrà! 

Quando ritalia, perduta ogni speranza di grandezza coll'Im- 
pero, yiacque preda altrui, e subì le resi au razioni degli anti- 
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chi principi: in Piemonti! ritornò Coso .Savoja, « a cui tulli fili 
allcmpali ermo ilivntissimi, eil i giovani (piantavano corno sten- 
dardo di naiionalità e d'indipendenza piemontese, 0 forse an- 
che italiana ». Cosare Halho. disertando In causa perduti del- 
l'impero, sposò quella della monarchia udendo o nazionale; e 

ricusando un'ufficio u Corte e quello di sennlano generale del 
ministero delle finanze, vesti invece la divisa militare, che tenne 
jtUrrroItnmente dal 1814 al 1821, preadendo parie miai lenente 
dcllu Slatti Maggiore alh pici-ula impresa di Grenoble con- 
Iro lu stesso Napoleone . riportandone il grado di capitano , 
e In salale miglim-da. Indi dupli circa Ire anni passali col suo 
genitore Prospero come addeltn all'ambasciala in Ispagna, dove 

popolo contro l'invasione francese, 'riprese la carriera denegar- 
mi qual Maggiore; ed aveva appena comandate l'evolniioni'mi- 
litari in Risanno a Genova nel suo reggimento Monferrato, al- 
lorché da Genova fu chiamalo a Torino, mandalo in Alessan- 
dria, accantonalo in .Novara, e ila Novara Tu costretto a pVen- 
iìere la via d'un nuovo esilio ! Che iosa era succeduto in Ha- 
llo, e specialioi'oit; nel Piemonte dopo solo un lustro dalla pace 
di Vienna? 

Le restaurazioni del 1815 in Italia, die si credevano pure 
ristai! razione di nazionalità, fecero rivivere col pelerò assoluto 
unte le anticaglie delle regie anticamere, dei titolali, e delle 
cocolle; e come Gregorio XIII nella riforma del Calendario ei 

aveva fallo a piò pari Pillare innanzi di dicci giorni perchè 
alavamo indietro, cosi i principi in politica ci fecero ri [ornare 
all'almanacco deU'ollautanove perchè ci credettero troppo pro- 
grediti. 1 signori del dritto divino rincararono il loro assolu- 
tismo, facendosi puntello delle baionette, della Sarda Alleanza, 
e della feroce polizia : e il popolo dimenticalo e disprezzato 
dapprima si slìduciò, ebbe disdegno di non avere quella libertà 
quell'indipendenza, che udiva lodarsi, vantarsi , estendersi al- 
trove, e poi rinfocolalo di nuovi desideri e di speranze novelle 
si raccolse nel segreto delle congiure, delle selle, o Società 
segrete dei Franchi Muratori, Illuminali e Carbonari. Due idee, 
due olà, duo secoli l'un conlro l'altro armato fi trovarono 
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lora a fronte , il principato che voleva tulio assorbire , ed il 
popolo che voleva il possesso della proclamala libertà; l'accor- 
do era impossibile , e si venne al sangue coi moli o scoppi 
rivotuzionarii dot 1821 a Napoli, in Sicilia, in Piemonte, elite- 
denti governi rappnwniiilivi ;,irijii|lc-i', alla spaglinola del IB12, 
alla francese del 1814, o repubbliche alla romana, alla medio 
eio, all'americana. Il drillo della fona represse la fona del 
drillo, ma per poco; giucche scollata più vigoroso la vita po- 
litica nel 183U in Francia che cacciò i Borboni, nel Belgio che 
si fece indipcndcnle , nella Grecia che si riscattò dal Turco , 
nella Polonia che soggiacque, anche in Italia ridestò nuovo sol- 
levazioni qua e la in Romagna, nelle Marche, a Itoina, a Mo- 
dena, nel Piemonte, a Napoli, dovunque riaccendendo ed au- 
mentando parti liberali e parti tiranniche, selle liberali e con- 
troselle assolutisti 1 , ariliii prupbiili e feroci polizie. Ma furono 
tutti sollevamenti, scoppi d'un giorno, riusciti in sollevazioni 
di poche settimane o di pochi mesi, moli parziali, istantanei, 
incomposii come quelli dei nostri Vulcani, che scuotono, spa- 
ventano e ritornano in cabila: furono sollevazioni, che l'inter- 
venlo austriaco, le prigionie non poche, le persecuzioni ed esì- 
li moltissimi, o varii supplizii innalzarono a dignità tragica. 

Per fare buona rivoluzione ci vu'.le buona tirannia, disse il 
Gioberti: e Cesare Balbo sull'esempio di Alfieri , che sconsi- 
gliava dal cospirare, prima che I' odio verso la tirannide non 
fosse generale, quando si avvide, che il trono Sabaudo rtstau- 
ralo peggio degli altri, e circondato da nobili arroganti e scal- 
tri chicreuli , era compromesso o minalo , pregò , scongiurò, 
che lo scoppio non avvenisse, e partecipò a lutte le fatiche, 
ai pericoli della difesa della parie moderata, ma non ai trioni! 
di essa. La quale, nuu vedendolo partecipare alle stoltezze ed 
esagerazioni sue, l'ebbe in sospetto, c costrinse ad interrompere 
la seconda carriera politica militare, e ad espatriare. L'Italia è 
ab anlico la terra degli esilii, fnr.-ii' pen ili', dice Alfieri la pian- 
ta uomo, che nasce robusla in llalia. il un cresce rigogliosa se 
non trapiantala in altro clima: e il nostro Balbo, esule per cin- 
que anni (1821-26) in Provenza, a Parigi, a Londra, e nuova- 
mente a Parigi, e poi conlìnato nel proprio castello di Came- 
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rano 6 l'immagine dei molti esuli italiani sempre perseguitali, 
operosi ed amanti sempre della cara patria. Essi infatti cacciati 
dai pubblici ufllcii si raccoglievano nei loro flabinclli a pensa- 
re c scrivere d' Italia: sorpresi nelle congiure andavano a ri- 
temprarsi ed acquistare novella lena nel]* esilio : traditi nelle 
sollevazioni correvano a portare la propria spada a servire la 
libertà e !' indipendenza altrui per adusarsi a conquistare la 
propria: periodo di grandi passioni, di timori, di speranze, dì 
furie apparecchio o d'incubazione a questa grande rivoluzione, 
ch'ha proclamala l'Unità del Regno d'Ilalia. Oli! quante scin- 
tille del loro ingegno, quante armonie del loro cuore, c quante 
gloriose prove dei loro braccio dettero gl'Italiani fuori d'Italia 
dal 1K-21 al 181.8 I 

Gloria a te, o Giuseppe Garibaldi , a le o venerando Atei- 
zana, elle trapiantaste net nuovo mondo l'antico valoro romano: 

0 Fanti, o fratelli Durando, quanto cattivo uso fa la Spagna di 
quella liberti che le conquistaste ! Grecia redenta e libera a 
tato della tomba del Byron innalza quella del simpatico San- 
larosa. Sulla marina del mare Nordico, dove i più grossi fiu- 
mi Europei discendono per aver pace eoi seguaci loro, panni 
vedere sgorgare 1' eloquenza e la filosolìa di Gioberti, mentre 
altrove intendono allo slesso lavoro Rosmini e Mamiani. Dalla 
lontana Albione mi giunge il canto di Foscolo , che altero e 
disdegnoso sfoga l' ira maledicendo o bestemmiando , mentre 
l'esule cieco Rossetti sposa più dolci noie all' armoniosa Arpa 
evangelica : Niccolini, Leopardi, llerchet, Poerìo, Giusti, Man- 
ioni, negli inni, nelle odi, nelle canzoni, nelle tragedie emana- 
rono una storia idealizzala delle illusioni , speranze , dispera- 
zioni, dolori, affetti della gioventù italiana , la quale come da 
elettrico è scossa nella immaginazione e nell'amore al bel pae- 
se, che il mar circonda e l'Alpi. Chi leggendo il racconto ed 

1 versi del prigioniero dello Spielberg non bagnù di amare la- 
grime le gote, e non imprecù allo straniero, giurandone ven- 
detta allegra? Chi non vide col Bolla quale incubo fosso all'I- 
talia l'impero Napoleonico? Non fu il caro scrittore dalla sfida 
di Barletta , che narrandoci i casi di Romagna , ci avveri! di 
vedervi, sollo il sorriso del pastore, l'istinto del lupo ? E non 
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fosti tu. o Cesare Balbo , che mi mettesti un sacro Uwo nel 
petto, allorché di poro varcalo il secondo lustro di mia età; in 
loco di cui il lacere È bello , mi pervenne da manti amica il 
tuo Sommario? Quante ([radile memorie, rinfiorate dati' aprile 
della gioventù, si risvegliano a tali nomi, che seppero innam- 
morarci di questa nostra incantevole penisola! 

Il maggior contingente degli atleti della spada e della pe.n- 
na sorse in quel piccolo paese a piò delle; Alpi , elio tu pur 
si grande per essere stalo tre secoli sulle Chiuse iti sentinel- 
la, per essere non la Beozia ma la Macedonia d'Italia, e nido 
di n.uella Casa di Savoia, la quale spiega ai venti non l'aquila 
grifagna ad una o a due lesto , ma II labaro , nel quale vin- 
cemmo. 11 Piemontese freddo e duro come il ghiaccio della 
sua montagna, mancante di vita ispiratrice e poco dolalo del- 
l'alilo immaginoso del meridionale , possieda invece 1' onesta 
fermezza dei propositi, l'operosa prudi.'»™ nelle deliberazioni, 
l'ardimento delle battaglie; il Piemonte fu il primo a spianare 
in Italia i principi! della rìvolo/iene francese, esso sì levò pri- 
mo per avere la libertà in patria, e primo si avventò colle ar- 
mi alla mano contro lo straniero in nome della indipendeina 
nazionale. Tanta vita politica risvegliatasi lassò fu I* effetto di 
quella forte aristocrazia giocata all' n/ioue dei campo, e della 
ringiovanita casa Sabauda, die sposò la causa italiana; infatti, 
o signori, nei decorsi anni in questo slesso giorno e luogo a- 
scollaste, come In libertà d' Italia ebbe por primo Irihuno Ira 
la fine di quello ed il principili di questo secolo l'iracondo e 
forte Alfieri , e come 1" altro patrizio Massimo d' Azeglio col 
pennello, eollu penna, colla spada e coi consiglio si fece soste- 
gno dell' indipendenza nazionale. Avendo da mo udito linora 
come Cesare Balbo, anche titolato, servisse amminislrativaiuen- 
le l'Impero, e poi militarmente e polilicamenle la Monarchia, 
solamente per rendersi utile coli' opera a quesla Italia : non 
crediate, che, quando gli assolutisti ed i retrogradi infiammano 

contino, alla vita pri ala. non crediate, che lialbo dimentichi 
la patria per cui lauto solTrc , o si dia per vinto. No , il suo 
nobile carattere noi permette, gli sardi bc rincresciuto: od egli 
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stesso memore delle sue parole sublimi , eioè : • che il solo 
mei») di non perdersi nei rincrescimenti dell'operosità perdu- 
ta 6 saper trovare uoa operosità nuova: n eoli lo trova, e questa 
nuova operosità sono le sue opere scrìtte. 

Farvi, o signori, una bibliografia non è della ci rcos lama riè 
del tempo , che saria corlo a tanto suono. 1 trenta e piti vo- 
lumi manoscritti in foglio, che trovansi presso gli eredi Raìbo. 
e in parte stampali, sono il vero ritratto, e la traccia giorna- 
liera ilei pensa metili, j) ru^rm i mi=i i li ed alioni del nostro Cesa- 
re, il quale non sa pensare operare o scrivere, ebe per l'Ita- 
lia. Vedetelo là ifioifiunittu lumiere disdirsi, versi, lettere, me- 
morie nell'Accademia ilei Concordi, dove mollo si parlava d'I- 
talia. Nei suoi un'idi ili Firmine. Hunu, Lubiana e l'arigi, scri- 
ve impressioni, memorie, ricordi storici, e disegua una storio 
della rivoluzione francese. Portatosi quale gentiluomo di am- 
basciata a Madrid scrive la sloria della yuerru dell' indipen- 
denti di Spagna e Portogallo, e gli sludi Ionici e strategici 
intorno a questa guerra, e cosi c' impara a conquistare la no- 
stra. — Io patri;; sullo la divisa militare veste il coturno , e 
uiscyoa, e leulu stendere drammi storici, cioè: Cionjio da Blan- 
da te, Vallate, Berengario li, la giornata di liongarlcn, e due 
commedie i Vecchi, e gì' Innamtuorali. — Vagando nell'esilio 
scrive in parie il dramma Buondì!! ni oh li, e ne disegna due al- 
tri. Imelda La [liberiani, ed i Vespri Siciliani, poi scrive la Me- 
moria intorno alia rivoluziono del 1821 in Piemonte: Le Con- 
dizioni d' Italia: il Sistema politico della Francia: la Sollevazio- 
ne della Grecia : l' Equilibrio europeo : i primi pensieri ed 
esempi. Tulli temi di opportunità . e di libere aspirazioni , e 
scrìtti da d il et Ionie. 

Quando le vicende politiche lo confinarono nella vita privata 
di Cernerono e di Turino, quivi l'indole attiva e risentila di 
Cesare avrebbe subilo trovata la lomba, se non 1' avesse feli- 
citato la giovane sposa Felicitai figlia del barone di Villeneuve, 
pronipote di D' Aguessau (23 Apr. 1823), e non si fosse dato 
non per diletto , ma determinatamente per inclinazione e ne- 
cessità, all'operosità delle lettere. Eccolo meditabondo, indi- 
sponilo, ina non disperalo, seduto al suo tavolino , accostare 
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la destra olla fronte, indi prendere la penna, e scrivere la Sto- 
ria d' Italia. 

La Storia è la maestra della vita pubblica e privato degli uo- 
mini e delle nazioni. L' Italia, elio conto molli storici, e varii 
sommi, non ama ancora una storia generale, che la compren- 
desse tutta nei varii stali o in tutte le eia sue, e ebe fosse 
scritta italianamente da uno italiano. Machiavelli e Guicciar- 
dini, sorli quando gì' Italiani erano gì' iniziatori di tutto la col- 
tura e di gran parie della civiltà europea , scrissero il primo 
le storie Fiorentine , presentando il quadro del Medio Evo , 
centro Firenze: il secondo si occupò di tutto Italia, ma in un 
periodo breve, cioè quando essa politicamente finiva; per quello 
la storia è lotta di forze, per questo è intrigo di astuzie sema 
virlù. Durante i tre secoli di preponderanza straniera Sarpi , 
Giannono, Bellarmino si occuparono della lotta tra lo Sialo e 
la Chiesa, eli' è parte ma non tulla la vita italiana ; Muratori 
e Denina anziché fare , prepararono la Storia d' Italia ; Botto 
scriveva la storia d' Italia del suo tempo , e Colletto la-storia 
del Napolitano, « onde furono prima noti e compresi l'austero 
tracaglio ed i secolari intenti del mezzogiorno d* Italia n, Da- 
vila e Bentivoglio narrarono storie di altri paesi; Leo e Si- 
sraondi sono stranieri. Balbo sapendo, ■ che i fatti dei mag- 
giori lasciano tradizioni, memorie, nomi, glorie, ad dente Ila! i , 
che sono realtà in mezzo ai falli presenti , e che la storia è 
il registro di tali realità a, volle nella sua vita privata scrivere 
la storia generale d'Italia, dalle sue origini (Ino ai lempi no- 
stri, per ricordare e mostrare agi' Italiani quali esempli patri! 
siano da imitare, quali da fuggire. 

Dapprima il noslro Cesare abbozzava una storia d'Itoli a col 
titolo di Discorsi (1819): poi riprendeva 1' opera, dividendo in 
13 periodi il tempo, che va dal 47G al 1189, e dopo quattro 
anni di lavoro pubblicava (1830) i due primi volumi racchiu- 
denti i falli dal 416 al m. Ma le difficoltà del lavoro per la 
varietà degli Siali e dei fatti, le relazioni continue tra gli ita- 
liani e gli altri popoli , la importanza delta coltura e civiltà , 
e la censura, che impediva la libera e chiara esposiiione dei 
fatti , arrestarono 1' opera importante per altezza di concelli , 
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abbondarla di falli , diligenza di svolgimento , ed eloquio in- 
cisivo , benché vi si rinvenisse poca cura nell' esporre gli 
ordinamenti interni, ed i vari eventi, mostranti la vita inlima 
e sociale. — Volendo dare più facile sfogo al suo cuore agi- 
lato da amor di patria , da ambizione delusa, da calunnie ira- 
meritate, da afrcllo di sposo, di padre, di tiglio, stampa (1829) 
Le Novelle di un Maestro ili Scuola , le quali sema essere 
basse, invereconde, insulse, o verbose sono piene di generose 
intenzioni verso la patria, di iMvalleresdie gentilezze verso la 
donna , e ili al li prìncipi! sorbii; lo stile un pò sostenuto, le 
digressioni, e le riflessioni offendono in parte tali amene no- 
velle. — Traduce pure, e pubblica (1830) gli Annali di Ta- 
cita collo scopo dì avviare le lettere patrie a virili propositi , 
e severe forme.—/ l'fmieri cil Esempi abbozzati fino dal 182i, 
completati nel 1833, e pubblicati nel 1 834. furono 1'effello del- 
l' in à i spelli me nlo e del consocio, che volle darsi l' autore, al- 
lorché Carlo Alberto, succeduto al morlo Carlo l'elice (27 A- 
prilc 1831) , non lo volle accogliere nella vita pubblica ; tale 
opera nelle sue tre parti considera 1' individuo nella vila po- 
litica, nella vila privala, e nella vila contemplativa o morale: 
li sì toccano mollissimc quislioni trattale euri esperienza, eru- 
dizione, brio, scopo pratico, utile, generoso, franco; il lavoro 
È animalo da tre principìi Dio, la Patria, e la famiglia. — Tra 
le lusinghe di rientrare nella vita pubblica , e gì' incoraggia- 
menti, che venivano dalla Corle alle lellcre, Balbo ritorna agli 
studi storici , non alla Storia. Infatti stampa ( 1838) gli /ta- 
pinili di storili iluliuiiii per urjcvulure la trattazione del tema 
di concorso dalo dall' Accadciiiiii re; li: sull'origine dei Comu- 
ni in Italia — Scrive (1833-38) al I'eyrou le Ledere su|(u 
letteratura cristiana dei primi XI secoli dell'Era volgare, di- 
cendo periodica la lclleratura profana , ed indefinitamente 
progressiva la cristiana. — Riprende di nuovo un Compen- 
dio iti storia d' Italia (I83i) , che prevede riuscire fred- 
do, e cessa. — Ritenla un' altro Compendio dì Storia dal 416 
al 1830 in 3G capi : no scrive la prefazione , l' introduzio- 
ne, ed il primo capo, i Teutoni , e basta. — lìcite mano in- 
vece ad una Storia particolare, quella ciac della Casa Sforza : 
3 
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comincia con imo, con impelo, ma s 1 imbroglia nel lezzo delle 
Compagnie di ventura, Cd abbandona tutto . — Quando si av- 
Tede (ielle sue distrazioni, e dell' ampiewa e difllcollà di lulla 
la lela slorica ìtaliaua, pensa, clic non avendo sapulo o potuto 
fili-in» l.i .li . li oi>ii.ri- ^ jr.--i.t--- •.Ut- l.u--n ■ (ih ir 
re quella d' uno individuo, ebo ne fosse vero ritratto: ed oc- 
co la Vita di Dante (1838). Quest'opera r;ir|;jiunije lo scopo 
dì avvicinare i tempi di Dante a quelli di Halbo, e, far vedere 
1" analogia Ira gnesti due grandi italiani, dippiii fa le ludi del 
neoguelilsmo; come opera di arte è un capolavoro nel genere 
delle Vito. — Indi Balli», desiderami» di farsi intendere, di 
spiegarsi più cumpìulamenle, di Mirrarsi a d ogni modu in un'o- 
pera breve c fatta di proposito di tulle quelle discussioni di 
principii di tulli quei pensieri , i quali erano venuti destan- 
dosi, moltiplicandosi, ed opprimendolo in sedici annidi studi, 
pubblica (1840) i l'rnxicri sniffi storia d' Italia. Quest'opera 
divisa in stona politica, letteraria, c morale , scrilta per for- 
mare una opinione nazionale in Italia fa la storia del passalo, 
porla dello fu Iure eventualità, ed è piena di alti e putrii con- 
cetti. — Mentre scrive dal 1810 al 1842 vari articoli storici 
politici sul giornale U Letture di famiglia, e legge qualche 
memoria noli' Accademia delle scienze, ritenta la storia d'Ita- 
lia in forma di Cronologia colle Titroh' cninol'i'; idi e, Cronologia 
della Storia d'Italia, ed Aliante cronologico: ma furono tentativi 
solamente. Dopo vani altri scrini minori, molli abbozzali e pochi 
terminali, si rifugia, comi: dice lo stesso autore, nelle serene con- 
templali o ni, e scrive un libro intitolalo: Idea deità civiltà cristia- 
na, facendone vedere cattolicamente il progresso. — Le Medita- 
zioni storielle sono disegno d'una storia universale coordinata coi 
falli soprannaturali ed eterni della Provvidenza (1842-15): l'au- 
tore dopo le prime quallro dedita/ioni preliminari occupasi dei 

popoli antichi con vastità di mente, di fede, di coraggio, d'a- 
more all'Italia, all'umani là, Inumili; in inezie alle robuste e vere 
sentenze scappasse fuora con gualche ipotesi o spiegazione po- 
co fondala. Se quest'opera l'autore l'avesse limata e finita, noi 
italiani non inridieremmo alla ('rancia il suo Bossuet. — Appe- 
na pubblicalo il Primato del Gioberti, Balbo scrisse le Sperarne 
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ti' Italia (1843), noie alla Reggia prima che Capotagli le avesse 
rivelale ai Piemonte cil all'Italia; questa come opera politica in- 
dividuali zzò, tradusse iu allo dal campo ideale la politica italiana, 
indicando i meni di raggiungere l'indipcndenia: come opera di 
arto è rimarchevole per la partizione, e nesso della materia. 
Erasi Ualbo riliralo nella sua cara villa del Rubano , lontano 
dalla tempèsta d' applausi e d' imprecazioni , con cui erano 
siale accolte le sue speranze, allorché, richiesto ili rompilare 
1' articolo Italia per 1' Enciclopedia popolare , il nostro Cesa- 
re richiamando a raccolta i suoi sludi da 20 anni , e ricon- 
centrando le sue forze in una quaresima di concezione e di 
lavoro , scriveva il Sommaria dell'i Sturia o" Italia : monu- 
mento unico ed ingmrtanle come libro pulitici) e storico Infiliti 
in polìliea l'opera e la sintesi di tulle le opinioni espresse dal- 
l'autore nelle opere anlcccdcnli, e quindi lia i pregi e gli svan- 
taggi di un'opera di circostanza, che alcuni esaltano, altri ri- 
fiutano guai programma di parie avversa ; come libro storico 
è ammirabile per 1 ampiezza della loia, per la bella compren- 

riposi , ed avesse uno stile rullo , e talora oscuro per troppa 

11 Sommario fu l'ultima grande operosità letteraria, a cui suc- 
cesse l'operosità della vita pubblica ili Ilaiho: il quale rientra- 
va nella vita politica , quando le multa oppressioni e sofferen- 
ze, le persecuzioni ed i martini, le ingiustizie e ie p rote s le, il 
sudore ed il sangue maturarono nuovi lampi all' Italia, e dap- 
prima nel Valicano il l'rcte vinlo dall'uomo si lasciava strappare 
liberali concessioni, eslese poi negli altri Siali italiani. Allora 
il nostro Cesare, Iraducendo in allo i de sii) crii e le speranze 
sue, ch'erano quelle di tulli gl'Italiani, egli primo a caldeggiare 
il forte proponimento ehbe l'onore di sottoscrivere quale pre- 
sidente dei ministri di Piemonte la guerra contro 1" Austria in 
nome della nazionale indipendenza (25 marzo 1848) L'aspira- 
zione italiana abbandonala da principi fedifraghi, non dalla casa 
Sabauda , non dai popoli , dovette allora soccombere innanzi 
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allo straniero; e l'Italia sulla tomba del sommo martire Carlo 
Alberto, clie moriva lontano sulla spiagnia dell' Atlanti co, giurò 
di credere c sostenere il suo glorioso figlio Vittorio Emanue- 
le II. E tu, o Balbo, che tra i combattenti conlavi cinque figli, 
sul tuo caro Ferdinando , mietuto a Novara da una palla ne- 
mica, ti sentisti infiammalo di novello amore per la nostra 1- 
tatia, che tu pur servisti e come ministro e come deputato al 
Parlamento, finché sotto i tuoi stanchi piedi si schiuse la tom- 
ba (3 giugno 1853); vi cadde il tuo frale, mala tua memoria, 
le tue aspirazioni sopravvissero. 

Cesare Balbo è una nobile, simpatica e grande figura, onore 
d' Italia, che gì' innalzo va il mnnunicnLo nei Giardini pubblici di 



glia, e la ferrea e buona volontà furono i pregi di Balbo. Ma gode 
egli di meriti tctlerarii ' l'autore prevenne la quistione, e rimase 
Berillo: u Avremo probabilmente presso i posteri poco merito di 
lettere, ma ci si conceder;'! tanto più merito di virtù; e poi non 



pia: i che lo storie specialmente portano le tracce del tempo 
loro: o bisogna spegnerle del tutto, o lasciarle ritrarre insie- 
me e i tempi di che elle scrivono, e quelli in cui elle furono 
scritte ». Siccome i bisogni e gì' interessi politici del tempo 
producono l'indirizzo del movimento sdc-itlilico-lDfterario: cesi 
la rislaurazione insieme con gli antichi governi , con la rea- 
zione religiosa e col romanticismo pilotini fece rivivere il Me- 
dio-Evo, e quindi ridestò la tendenza guelfa. Gl'Italiani elicsi 
e maltrallali in ogni sentimento nazionale dal soverchiarne im- 
pero, si trovarono innanzi al rapalo, che aveva saputo fare al 
connui sialo re « quella sola, bella e grande resislcnza i, e lo 
applaudirono ed ammirarono: e l'ammirazione fu idea, ricordo, 
proposito, speranza, imitazione. Cosi sorse la Filosofia ad uso 
della nazione, la poesia ad uso della patria , la storia ad uso 
dell'Italia. Ilosmini foce entrare nella politica italiana la gerar- 
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. liberate !!! Nel 
un drappello di 



ponderala polìtica universale del Papalo , ovvero perette ri- 
spettò il principato teocratico, come opi altro principato ita- 
liano ? Salbo prende 1' Italia come si presenta , la vede lulla 
insieme nel passato, 1" anatomizza nel presente, la dispone Del- 
l' avvenire: licito conto dcrjlì interessi, ilei talli presenti, dei 
possessori antichi c nuovi, dei drilli, dei doveri, delle memo- 
rie tulle ; si avvede subilo , che a coslituire la nazionalità fa 
mestieri prima della indipendenza, e poi della libertà interna- 
si erano fatte pur troppo doloroso esperienze per cacciare lo 
straniero, e varie sollevazioni furono suscitate dalle selle; ma 
Balbo non ci volle credere mai, e fidociò nel principato, pa- 
trocinando l'unione tra principi e popoli, e Ira principi e prin- 
cipi mcllcndoli nello impegno o di raggiungere l'indipenden- 
za col popolo, o di farsi traditori, e soccombere. 
Il presentimento non falli. Casa Sabauda dapprima tentennò: 
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ma il giovano re nella sua coscienza primamente liberale scnll 
il dovere e l'opportunità ili ilare ascollo al vecchio conoscente 
a Ccnova, dal quale aceoiTipaiinaln por ispezionare lo fortifica- 
zioni di quella ciLtà, veniva invoglialo (in d'allora ail amaro l'I- 
talia. Carlo Alberto, il sommo martire della indipendenza na- 
zionale, addivenne dal 1821 al 1848 l'uomo più importante d'I- 
talia: ii lui più che nessuno cercarono, circondarono, travaglia- 
rono e tormentarono variamento bnoni . forti, fiacchi, cattivi: 
patriota, riformatore, guerriero , che lutti seppero, molli ca- 
lunniarono, pochi conobbero , e più pochi sanno apprezzarci. 
Carlo Alber lo. dedii.-iin.ìnsi allu .liflicili' nponi della ricostituzio- 
ne d'Italia, faceva sè ed il l'i emonie centro del movimento na- 
zionale; infoili nell'Accademia reale delle scienze di Torino si. 
proponevano pel concorso temi palrii; il Giornalismo adusava 
il popolo alla politica colla r,'izr,i-iin Piemontese, diretta dal 
melodrammatico Felice nomano, col Mm&iujgiere scrino con 
brio o sarcasmo da Angelo Brofferio, e collo Letture Popolari 
dirette da Lorenzo Valerio. Inoltre dalla Regina di Turino par- 
tirono segreti invili a .Massimo d'Azeglio per andare a racco- 
gliere e far conoscere all' Europa i talli atre ci di Romagna : 
a Felice Itomnno acciò cantasse d'Italia e delie sue speranze: 
a BroDerio affinchè facesse una tragedia sul re ostrogoto Vi- 
tige con allusioni ad un regno nazionale , mentre a Milano il 
Manzoni con simile scopo scriveva la tragedia intitolala: Adelchi. 
E Giovanni l'rati, proveniente da Milano a Torino nel 1842, in- 
filalo dal Ile, scriveva per canhrsi dall'ebrei lo i seguenti versi: 



Fremeran d' allegri suoni 
Le horgaio o lo cìtlà, 
E di libero calzoni 
TulU Italia eij]ieL'ti>r:i. 



Tutli siam d' un sol paese, 
Solo un sangue in noi traspar : 
A ogni iromlia piemonlese 



In mezzo alla riseria vita di riforme, opuscoli, discussioni e 
poesia, Balbo sorse , e lanciò le sue Speranza , le quali sono 
l'individuazione della politica, l'alluazione delie aspirazioni guel- 
fe nazionali , cagione della rivoluzione del 1848 , che ridestò 
l'Italia a nuovi destini. 11 dato è trailo, il principato mette la 
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sua spada a disposizione dei popoli, questi credono nei prin- 
cipi , O l'accordo scambievole è attuato. Quelli sono già untli 
per comunan™ di sventure e d'interessi: ma i principi perchè 
abbandonano il rampo contro lo straniero, c si fanno spergiuri? 
Ahi! che tutti distrano la causa dell'Italia mia, meno casa Savoia: 
o tu, o conto Cesare, facesti male a credere nella Confedera- 
zione. Dante e gli allri ghibellini, molestati dalla lupa affamata 
di Roma e dalla leggerezza dei partili , invocarono il sire di 
Germania per ristau rare l'impero romano in Italia; Sia e chi avelli 
tra le molestie dell'intervento straniero ed il nepotismo papale 
credette far l'Italia eoi Honjia, e scrisse un breviario ai tiranni; 
a liberarci dalla schifosa preponderanza spagnuola il grande 
Campanella fece assegnamento lìnanco sul Turco; ed il nostro 
Balbo pensi, che i tedeschi leverebbero le loro tende dall'Ita- 
lia solamente innanzi ad una confederazione , e venne a lale 
risultalo mercé il seguente ragionamento , clic io hrevemento 
vi rireriscn colle sue stesse parole: « Interrogale guanti amano 
la patria dalle Alpi ai tre mari , rispondono essere loro desi- 
derio, che fosse riunita lulla la penisola colle sue adiacenze in 
un sol regno italico, che sarebbe certamente il più bel regno 
del mondo. Questo desiderio 'li rado adempiuto , ma sempre 
cercalo adempiere , mentre è così naturale , COSÌ universale , 
cosi storico in apparenza, è una utopia: e lo dichiariamo tale, 
si perchè anche noi vi abbiamo partecipato, =i perchè vi par- 
tecipa la nazione, lielleudo da banda, prosegue lo slesso Bal- 
bo, se e per quanto tempo malia tutta formi) un Iìegno solo, 
conviene adesso lener conio delle condizioni presenti , cioè 
delle nove divisioni, o Stati, o domimi diversi, sei nostrali e 
tre stranieri. Ora qual caso, qu al 'eventualità di riunione si può 
prevedere mai? si otterrebbe per guerre, spontanee cessioni, o 

Eppoi, e Io slesso Balbo che parla, se per possibili mutazio- 
ni comparisse in prò spelli va un Regno d'Italia, questo non po- 
trebbe nlluarsi e durare a fianco di ciò che non so come chia- 
mare , abitudine antichissima o necessità della cristianità , le 
possessioni temporali del Papa in Italia. Quindi, il nostro Con- 
te conchiude, dicasi sommo iene immaginabile il regno itali- 
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co, ma non dicasi sommo bene possibile: si desideri, se vo- 
gliasi, ma non si speri ». 

.Non si speri ? 0 Cesare Bailo, la speranza oggi è compiu- 
ta: ogni appurilo e P anniversario della proclamatone del Re- 




Sollerino , e al grillo magnanimo sollevato a l'arsala fecero 
la rivoluzione amicssirmisM (icl 1800. No perche linoggi ci fu- 
rono chiuse le porle di Roma quale capitale d' Italia? È vero, 



strozzare col Sillabo? e cullo slesso Episcopato, sul quale mi- 
naccia rendersi assoluto collo Infallibilità ? Se accordo potava 
avvenire tra la nn/ionalilii italiana e la teocrazia, sarebbe ornai 
compiuto per l'opera di molti, e specialmente di Cesare Balbo, 
Che a Caela scongiurava Pio IX a mantenersi saldo alla causa 
nazionale, e nel Parlamento subalpino parlava con Irò la repub- 
blica romana, ed oppunevasi all'abolizione del foro ecclesiasti- 
co, sempre in grazia dell' accordo col Papalo. Ma il non pos- 
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starna, e le pretese ili questo sii t drilli nazionali non Manno 
ritraili inorridìii e siltsrjnusi dalla scuola ili da ìlaislre fi tinn- 
irò ijli ultramontani tiupanluup , e Jlonlelemberl ? In ditlatiirn 
teocratica, opera dei t;rcgori, dei tlonifnzi, ilei Sisti, dei Pii. 
ilrellt in connubio eoi airi ili Francia e di Aleruagna, fu pos- 
sibile, forse utile, in altre elù, ma ha fatto ornai il suo tempo, 
liunijue il n eoi | n olii sino polilicn, » la e 011 fede l'adone in Ilalia 
lini collo spergiuro dei principi, il ne.o(jucllisu:o religioso , « 
la preponderanza civile papale, snojipiii nnl sillabo, c sarà sep- 
pellito dalla infallibili!». Per bene d' Itali» e della civiltà eu- 
ropea rimane sol amen le o I'Itu.m im sn isdu'odeìtk ios Ito- 
va capitali:, o l'abisso. A nuovi falli uomini nuovi : il Cnnle 
llalbo è sostiluilo dal conte di Cavour: amendue scrivono sul 
Riiorgimmto, ameudue v'oijIìmui iar iirande questa noslra pa- 
tria , mnendue guardano a Roma come a nostro cenlro : ma 
il primo per cercarvi il Valicano, il conle dì Cavour per inse- 
diarvi il re d'Italia io Campidoglio. Chi farà In futura gloria 
■V Italia? 

Signori, liallio nalo colla rivoluzione, e vissuto in essa ricor- 
da a noi adulti: a Che ogni rivoluziono è propria a pervertire 
l.i genera/Jone, elio l'Ila t'impilila: perchè ]ier gli sposiamoli^ 
repentini, sovvertili i cestinili, sradicalo il rispollo. eccitale le 
cupidigie, all' enlusiasmo ed alla passione succede sovente il 
cinismo e l'inimoialilà .1: guardiamocene. — A voi.o giovani mi- 
tili ilei progrcssu. che iluvcle couiliallere l'ullime ballagli? per 
sosliluire al eoucci'd di :i;i/.it<ii: l:i.i if.u.llii ili umanità, sia inve- 

possibili concordali eoli' errore, che sono debolezza immediata 
e nell" avvenire cor tu scondita: invece ardenti e compalli prò- 
ceilele in legione a difendere la bandiera, che il primo Ministri.' 
.lei llegno d' Ilalia vi aiidilò in Caui|iidonlio. ed esclamale in- 
sieme: Avarili con Cavour, evviva Mulini. 
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